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Ci sono libri sui quali il trascorrere degli anni deposita una patina opaca che ne
altera la fisionomia autentica e ne spegne le originarie coloriture. Si tratta di un
processo di offuscamento, di erosione, di abrasione del senso, dovuto alla cattiva
memoria dei lettori e, soprattutto, alla loro miopia interpretativa.

Flatland è uno di questi libri. Pubblicato nel 1884, caduto successivamente in un
oblio quasi totale e riscoperto soltanto verso la metà degli anni ’50 del secolo
scorso, lo “scientific romance” del reverendo Edwin Abbott Abbott viene letto per
lo più come una favola geometrica condita con una satira non certo virulenta
della società tardovittoriana, della quale si mettono alla berlina l’ossessione
classista, l’ipocrisia e il conformismo.

 

In realtà, uno sguardo critico meno frettoloso può individuare, sotto questa
apparenza superficiale, una fitta trama di altri temi che rispecchiano i vasti e
multiformi interessi intellettuali dell’autore. Studioso di Shakespeare e di Bacone,
predicatore, teologo, pedagogo all’avanguardia del suo tempo, Abbott fu anche
anche assiduo frequentatore di circoli culturali, attivista in numerose battaglie
politiche e sociali (non ultima quella per innnalzare il livello dell’educazione
femminile), convinto propugnatore di una concezione religiosa di stampo liberale
e aperta ad accogliere gli ultimi sviluppi della scienza, dall’evoluzionismo
darwiniano alle geometrie non euclidee.

 

Leggi la prefazione.
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Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto. Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO

https://www.doppiozero.com/claudio-bartocci
http://www.doppiozero.com/sites/default/files/allegati/prefa_bartocci_Flatlandia.pdf
https://www.doppiozero.com/sostieni-doppiozero

